lETEOCLE' 
POLINICE- 

Drama  per  Alufca 

Da  Rapprefentarfi  nel  Teatro 
à  S.Saliiatore, 

,  Varino  M^DC.LXXF. 
CON  SA  GRATO 

ALLE  NOBILISSIME 

DA  ME 


DI  VENETIA. 


TN  VENETIA,  M.DCJ  XXV. 
Apprefso  Francefco  Nicolini . 

C-C»  Licenza  de'Ssipcrhri.e  frhiiL'^h  . 


NOBILISSIME 
D  A  M  E- 

Cco,  richiamai 
ti  dalla  Regm 
già  di  Tebe  k 
rinajcere  su  le 
Scene  dell' A* 
dria  Eteocle^  e  Polinice,  ri^ 
corrono  amhizjofi  à  confa" 
crarft  al  Nume  della  Vo- 
lira  Nobiltà,  ò  Nobili fsime 
Dame,  Eglino  come  Re* 
gnanti  non  fanno  tracciare 

»A.   z  altro- 


4 

'altroue  ^^ggi^  d^lla 
Mae  fi à  ^che  in  voifteflèico- 
me  Amanti  non  riconoscono 
"pitd  bella  sfera  d  jimore^t 
che  Hjoi  medeftme  :  e  come 
abitati  da  una  femore  in^ 
jtabile  Sorte ,  non  ponno  ri'* 
trouar'  apio  più  (temo  a'  lo- 
ro  aùuenimenti ,  che  nella 
tutela  diuoiy  che  fletè  mag- 
giori dogfiiFortuna .  Non 
è  ordinario  l  ardire ,  che  fi 
prendono  di  ajpirare  con 
tanta  franchìgiia  à  così 
alto  patrocinio'-)  ma  di  gran 
lunga  maggioro  è  L'humani-^ 
tà  ae'uoflri  animi  genero fi^ 
dalla  quale  [per ano  delpa- 
ri  d  ejfère  ed  aggraditi,  .y  e 
protetti, 

A  chi 


A  CHI  LEGGE, 


Omparifcono,  ò  beni- 
gno Letcorcjsù  lo 
Scene  di  qiieftaRe^w 
già  EceocJe ,  e  Poli* 
nicc  molto  diiierfi 
da  quello ,  che  sii  le 
Scene  dell'  Aufonia.-^ 
gli  ridderò  i  Secoli  trafandati .  Tiì  ri. 
trouerai  qiiefto  Drama  nella  fiia  dif- 
f>ofitione  poco  accomodato  alle  Re- 
gole infegnate  dagli  Autori ,  perche  j 
cflcndo  flato  compofto  airvfo  di  que^ 
fli  Teatri,  l'Autore  di  lui  hi  creduto 
non  douer  feguir'altra  legge,  che  quel- 
la  del  diletto ,  ne  hi  faputo  prefiggcr- 
fì  altro  fine ,  che  l'vniuerfale  compia- 
cimento. Trafcorri  perciò  nella  Let- 
tura di  eflb ,  con  vn  cortefe  compati- 
mento; ed  appagati, nel ve-^erlo  ,  & 
vdirlo  rapprefentare,di  tutto  ciò ,  che 
lo  rende  maggiormente  adornato .  La 
Mwfica  veramente  incomparabile  del 
A3  Sig* 


6  ' 

Sig.Maeftrotcgrenii  ,  che  hàfuperài 
io  in  qucfta  occorrenza  ,  con  innnkZr 
fua  lode  ,Ia  comune  afpcttationeyvio* 
landò  il  proprio  genio  (  auezzo  à  cofc  r 
ftudiate,efode)  alla  vaghezza,  ed  air-^ 
amenità ,  eie  Scene  del  Sig.Gio;Batti- 
ftaLanbranzi,  conmirabrie  maeftria-» 
nobilmente  pennelleggiate,  lo  rende- 
ranno egualmente  vago  vemaeftofo. 
Compenfacon  fi  degne  parti  i  difFecti  j 
xhc  vj  poteffi  ritrouare  dell'Autore ,  il 
quale,  conofcendo  fefleflo,  gode  di 
vuiere  ignoto,  e  lafcia  raccogliere  ad 
altri  piti  .eruditi  gli  applaufi  della  Fa- 
ma, badandogli  di  gran  lunga reflcr^ 
da  te  compatito  •  Se  in  leggendo  in- 
ciampaflì  in  alcnne  voci  di  Fato ,  Dei* 
tà  ,  &  altre  fimili ,  che  fanno  di  Genti» 
le  ,  confiderale  ,  come  efi^reffioni  ài 
chifcrifse  da  Poeta,  ma  viue^  cere*? 
de  da  Criftianp .  Viui  felice  • 


ARGOMENTO» 

jfe^i^i^T iocle^e  folimcé  figliuoli  d'Edi^ 
w  di  Tebe  venuti  fra  di  lo^ 

^^^Pl  ^  conteffii^  à  cagione  del  Go- 
laL^^ffll  uerno  del  Regno ,  patteggiaro" 
no  il  modo  >  col  quale  h^ueffero  vicende^ 
uolmente  à  regnar  e  \  e  fu,  che  tautorttà 
deUomando  doueffe  comparttrfì  vn  ann9 
per  ciajchedunoi  douendo  ejfere  iiprin$$ 
di  qutlloy  che  foffe  eletto  dal  Cafo  >  con 
cbligo  all'altro^  che  rimanejfe  efclujfo^  d'^ 
adiontanarfì  per  detto  tempo  dal  Regn^» 
Tocco  ad  Eteocle  la  Sorte  di  regnare  ti 
primoyonde  Polinice  coHuenne  partir  (l'i  co-^ 
tne  fece,  prendendo  congedo  da  Antigone 
fua  Sorella  »  e  ritirando ft  in  Argo  \  oucj 
Adrajìo  Rè  deglt  Argiui  benignamene^ 
teTaccolfe  nofi  folo^  ma  gli  dtede  anco* 
ra  in  ifpofa  Argia  belltffima  Princìpeffa^ 
[uà  figliuola^  Sorella  di  D^iple^da  lui  con^ 
€ejja  parimente  in  matrimonio  à  Tidea 
Prencipe  diEtolia,  che  preffo  di  Iniyer^ 
^dvn  tempo  fieffo  ricottrato%  Terminato 
Iranno  delgouerno  d^Eteocle^  mando  Poli^ 
fìice-i  coli'ajjenfo  d'Adrajìo  >  Ttdeo  per 
Ambafciatore  al  fratello  ,  per  Ceffecutio* 
ne  delle  condìtioni^abìUte .  Af^  Eteocle 
non  foto  YÌ£HSO  di  mantenere  la  fede  pro-^ 
A   ^  mej' 


9^e[fdy  wa  cerco  in  oltre  di  far  vccidert 
Ttdeo  \per  lo  che  [degnato  Jidraflo  f»off^ 
afprilfima  guerra  a' T ebani  .  Tutto  ciìh 
rifertfce  Statio  nella  Tebaide. 

Si  finge. 

C'^He  già  fofse  morto  Edipo  Padre  di 
j  EtcoclC'i  e  di  Polinice  \  e  che  pero 
Eteocle^  per  affìcurdr/i  nel  Regno-,  f^^^S^ 
Amma\z.are  molti  Grandi  della  Città [e^ 
guaci  4i  Polir/ice ,  congiurati  contro  di  lui 
à  f^tior  del  fratello . 
'  Ch^  Adrafto  non  volefse  perfettionare 
gli  fponfjtlt  delle  figliuole-,  fe  prima  non 
mdeua  poflo  sii*l  trono  Reale  Polinice. 

Che  Anttgona  Sorella  d'Eteocle  -,  e  di 
Tolirnce  s^inuaghifse  di  Tìdeo^  in  tempo 
ch'eglifìi  in  Tebe  Ambafciatore  dal  qua* 
le  corrtfpofta  ne  ottensjse  anco  fede  di  ma^ 
trimomo  * 

Che  Tideo  ritornato  in  Argo  -,  fcorda-' 
tofi  de  Ila  fede  data  ad  Antfgona^procUrttf^ 
/egl>.ffettt  di  Deiple ,  la  quale  come  Prtnp 
cipefsa  dt  gento  guerriero  poco  dtlnifi  cH' 
rafse^ , 

Che  Eteochyfatta  Prigioniera  DetfiUj 
di  lei  s'inuaghffse  y  e  la  follecitajse  agli 
amori 


I  N-: 


INTERLOCVTORI. 

ETeocleRèdiTebe. 
Polinice  frateìlo  d'Eteocle . 
Antigona  forellà  d'Etedcle ,  e  di  Polinice 
Arbante  Aio  d»Antigona . 
Cleante  Confidente  d'Eceocle  • 
Adrafto  Rè  d'Argo. 

Deifile  figlia  d'Adrafto  Pi'enclpeffa  guer* 
riera .  I 

Argia  (prclla  di  Deifile  « 

Silena  Nutrice  d'Argia . 

Tideo  Principe  d'E  tolia . 

Eurillo  Paggio  di  Tideo  . 

Ombra  d'Edipo  Padre  d'Etcocle  ,  e  di  Po- 
linice. '  " 


^   S  S  C  E 


.    ATTO  PRIMO. 

SA'ont  Regio  feminato  di  hragi  de'Con- 
glurati 

Borgo  dì  Tebe  in  parte  Incendiato  dalT- 

Esercito  d'Adrafto*. 
Cortile  regio. 

Mura  di  Tebe  aflediate  dall'Efcrcico  Ar- 
giuo. 

ATTO  SECONDO» 

Piazza  di  Tebe 
Cortile  della  Fortezza  reale . 
Loco  deliziofo  occupato  d'Adrafto  • 
Giardino  reale  . 

ATTO  TERZO. 

Appartamenti  reali 
Padiglioni  d'AdraAo . 
Galeria  Regia . 

La  Scena  è  in  Tebe , 

B  A  L  L  <J   P  R  I  M 

Di  Soldad  >  c  diCaualicri* 

B  A  L  LO  SECONDO, 
D;  Fantafmi , 


AT- 


II  ^ 

ATTO 

PRIMO 

SCENA  PRIMA, 

Salone  Regio  feminato  di  ftragi 
dVCongiurau. 

Vr  caclcfte,ò'llubclli ,  Jo  qui  fuenati 
Vi  fcorgo  al  regio  piede  ' 
Trofei  de  la  vendctca,e  de  lo  fdegno 
Orgogliofi  Tifci  di  qiicftp  Regno  ^  . 
Acccndeccnu  pur  il  petto 
Incfoiabili 
Ira ,  e  Furor  : 
E  rpiratemi  fol  d'Aletro 
Fiamme  implacabiU 
In  mezoal  cGr , 

SCENA  IL 

CUante.  EteocU. 

€ì.  Pire  di  Polinice 

O  Oggi  amica  é  Ja  3pi:tc . 


1%         U   T   T  G 

£/.Che  farà  mw.tìLDì  Tebe  ^ 

Già  preme  ilfuojo,  c -con  armate  fqiiajfe 

Qua!  turbine  s'aggira  in  ogni  loco, 

E  co'l  fe r ro ,e  co'l  foco 

Empie  il  tiuto  di  ftragi^e  di  fpauento. 
Et  Fiero  TelVin^che  fenco> 
Ci  De  l' Argino  Regnante 

Deifile  la  figlia 

Lo  fegue  in  càmpo  A  par  di  lei  si  bella 
Sparta  g iamai  PEIèna  dia  non  tidej 
E  sì  feioce  à  l'inimico  à  fronte 
Non  fCì  Amazone  mai  slVI  Termodonte, 
jB/,Così  chiaro  valor'in  in  lei  fi  vcdeS 
C/>Ogni  credenza  eccede. 
JEti  Be.n  tofto  al  m i o  G  e r mano 
Cadrà  l'ardire  infano: 
Ma  à  cuftodir  le  mura 
Vanne,C!eante.Iatanco  ^ 
'  De  gli  eftinti  felloni 
5ian  le  reliquie  efca  di  fiamme  ardenti, 
E  le  ceneri  loi  fpargano  i  venti. 
CL    Pano,volo,e  infenoararmi 
Mi  confaclo  a  te  mio  Rè, 
Quefto  petrose  quella  fp^da 
Mi  faran  pugnando  ftrada. 
Perche  pòfia  oggi  inalzarmi 
Bei  trofeo  de  J a  mia  fe 

S  C  E   N  A  HL 

Eteocle. 

COI  fanguc  ancor  fumarne 
De'Congiurati  audaci  ' 
Inoltro  rcgal  nfhò  tinto  : 
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Ma  ,  fe  i  rrtbelii  ho  vinto, 
Vcdiò  ancor  Polinice 
Piecrai  mi  à  piè  Pindomita  cerurcc, 
Sì^sì,  vìncerà.  •  '  • 

Prolhato  aj  mio  foglio 

Il  tumido  orgog  lio" 

De  l'empio  Germano 

Trofeo  di  mia  mano  ^ 

Giacer^io  vedcò. 

Sì^sl&c. 


SCENA  IV. 

EUocle . 

A»/.TnErma,5'icrnor)  ,  .... 

ArkV  ArreftasTre  j  ^^..*!  piede 

i/.  Da  voi  chef!  ricliicdec 

à  2  Contro  di  Polinice  * 

Ar^.Piacadel  cor       ]  s  . 

Km,  Tempra  del  feu  )  ^  ^•I^^^^^g^o  > 

hrh.  E  rendi  ornai)  \ 

A;?/.  E  dona  ornai  j  ^  ^'  ^^^^'^  F^^^  l'egnc^i 
£/.Nun  fia  mai  vcr.che  pwe 

Habbiadamechi  tenta 

RapiritiMRegHo  audace. 
Aw/.  Eh  chc5  vorrai  nel  fanaue 

Del  tuo  real  Germano 

Tinger  ìa  fpada ,  e  infanguinar  la  mawo^ 
^/.An2i  poter  vorrei 

Io  ftenbai  Traditore 

Sucllerdal  petto  il  core. 

Ma  tofto  fia,  ch'ei  cada 

yj^\:m^  (iimiafpadn. 

Di 


14.      U    T    T  0 

Di  vendetta ,  c  Giegiip  armato 
per  me  1  Fato 
Può  il  era  S 

E  del  Regao  oggi  '[  fittale 

Mioriiiale 

Cadcià  : 

E  da  le  file  riHt\c 

Sòrgeian  lauri  à  coronarmi  Ì  cxin^^; 

s  e  E  N  A  V. 

Ant.  Troice  pace 

Date ,ò  Stelle,»  queftoRegnoJ 
Ne  di  fdegno 
Vili  (i  vegga  arder  la  face . 
!Ma  con  fulgido  baleno 
Kidaà  TcbViridc.  in  feno. 
Voglio  feguirlo  ,  ò  Arbautc  : 
Chi  sà>  forfè  a*  miei  pricghi 
Lice  fpcrar ,  che  il  core  irato  ei  picofci  » 
^r^.  Vatenc5  ed  al  tiioa^elo 

Arrida  amico  il  Ci^^  <>• 
Ànu  Alma  mia  ,  fpera  chi  sa  > 

Gira  il  Ciel^giran  le  ft^Uc, 

Altro  alcun  non  ^iace  immoto;; 

Anco  il  Fato, 

Ec neh e  ignoto 

forfè  vn  dì  fi  cangicrà  ^ 

Alma£LC« 


T  K  J  M  O         t%  - 

SCENA  VL 

Orbante  V 

TRoppo  Etcfìcle  fupcrbo. 
Ed  oftinato  inficine 
Sprezza  i  Tuoi  fidi ,  ed  il  ftio  mal  non  tcmc^ 
Ne  l^ainimofo  ardire 
Vincer  confida^i  c  non  s'^rwiede  alfine , 
Che  da  vn  momcnro  fol  ne  le  viecndé 
Drf vario  Marce ii  tuo  Deftiti  dipende, 
^empreamica  de*Rcgnami 
Non  riuolge  il  crin  Fortuna, 
S'ogn'or' iilftàbilc 
5u  rota  labile 
Appoggia  il  piè , 
Nò,  nò  j  non  v'é 
Da  fpcrar  ne  gl'ìn^oftanti 
Giri  fuoi  fcrmcmakena^ 
Scmpré  3c  c 

S  C  E  N  A  VII. 

Borgo  di  Ti^bc  Incendiato  dallV 
Efetdto  4i  Adrafto 


ì  i.  C'accendasi  ,sU 

Cj  Al  fuono  gticrtiem^ 
Che  fiero  rimbomba 
Di  bellica  tromb<t 


li         U    f    T  0 

Trofeo  de  Io  fdegno 

Cad  là  chi  dei  Regno 

La  fede  tradì . 

Sfaccenda  &c» 
O  quanto ,  Sire,  quanto 
Ti  delio  :  E  vira,  e  Regno  .  4 

Impiegarti  à  mio  prò  -,^^K,5en  ne  fei  degng^^ 
Ma  feguiam  Polinice 
De  la  Victoria  il  corfo  : 
A  preparar  l'aflalto  ecco  m'inaio  « 
Di  raccoglier  le  fquadrc 
A  te  rimprefa  io  lafcio,^>^>/.In  brcuc^Sirc, 
ConduroIIe  à  le  rende. 
A4r  J Lì i  Adrailo  t  attende. 
Su  feroci  miei  Campioni 

Inanimitiui ,  . 

Incorraggircui. 

La  tromba  rifiioni, 

E  i  bellici  carmi 

Vi  fueglino  a  Parmi, 
Sà  fi  Yinca,ò  miei  Guerricci5 

Da*  voftri  fulmini 

Tra  ferrei  turbini 

Refi  pili  fieri^ 

Vi  doni  Bellona 
.  Vittoriane  Corona^ 

SCENA  VIIL 

Talinice^ 

HOggi ,  fc  d*Argo  cflinto 
Non  è  l'ardire  vfato  ^ 
Polinice  hà  già  vìntCf 
E  ddafè  tradita 

Con* 


T    K    I    M    0.  Ì7 

Conilo  tempio  Germano 

Vendetta  io  prenderò  con  qiiefta  mano. 

Suegliatcui  à  l'ire, 
O  (quadre  guerriere? 
Al  vòftro  ardire 
Sue  mura  altere 
Veda  Tebe  à  terra  fparte  5 
E  trionfi  d^'EceocIc  Argino  MartcJ 

Ma  fe  ne  viene  Argia 
La  dolce  anima  mia  • 


S    CENA  IX. 

^rgia  .  Tolinicc . 

^jcnac€ 
/afdiji  T 
Voi.    A  Rgia  nékìè  iàki^. 
Arg  ,J\  PoIinM^gU^  / 
To^.L  noi  dacc>Vift4VV  . 
A     n  •  ^  j-     X    iTIaol  mio 
Ar^,Pnua  di  te) 

Po/>Soii  Senza  vita  )  v  > 

Ars  .Soli  fenza  core  )  ^  ^'  ^  l^io , 

Sii.  Dlie  perche  mai  non  hò  vn  apaantc  anch*io< 

Voi.  Fra  quefte  arfe  mine 

Oue  errando  ne  vai  S 
Ar^.Efalando  i  miei  guai . 
Sii,  Senza  penar  vorrei  goder  a  j)ienOf 

à  parte 
Pp/.Tu  mi  laceri  '1  feno 
Argia  col  tuo  dolore. 

"  Mi 


i8         U   T   T  Ù 

largMì fa  temer  dc'tuoi  perigli  Amotéi 

J^^/.Dolce  Amor>^r^.Bambino  ala^o. 

i  X.    Dhc  confola  il  mio  martir: 
E  per  far  ch'io  goda  à  pieno^ 
Rendi  pace  à  quefto  feno  , 

fèh   Che  ferito. -<^r^.che  piagalo 

yi  1,    Da  te  fol  fpcrà  il  gioir, 
Dolcc.&c. 

SCENA  X 

Silena^ 

OGnI  volta ,  ch^ip  fcntó 
A  fauellar  d*Aniore, 
Mi  fcnto  vn  pizzicore, 
Vn  naturai*  affetto. 
Che  mi  f^in^il  j^^tto. 
Ma,s'a^|^.^^^;.V 
Pollerà  Vcdk  ^^^.^ .         farò . 
Lafciami  K  ^  p^^.^ .   ^fei  per  mi 
yàgliai&.^^^;  Adifoco/ 
Hauer  non  ov-C<^ 
/n  petto  di  gel j 

£  fe  fparfa  kchiotna  hò  di  brine 
rcrtcqueftocrin« 
L'età  non  raifè, 
Lafciami  &c. 
5e  di  fiamme  cu  folo  bài  dilettò, 
Per  darti  ricetto 
Hògclido  il  fen; 

E  fe  neghi  a  gli  amanti  ogni  pace  i 
^    Di  guerra  capace 
Queft'alma  aon  è, 
LafciamiAc. 

SC£- 
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S  CE  N  A  XL 


Deifilcr 

Vibri  pur  di  ftralf  armato 
I  fiioi  colpi  il  Dio  d'Amore. 
D'adamante  io  porto  vn  core,  * 
Che  non  teme  efl'cr  piaga  1:0. 
Contro  il  mio  petto  inuano 
D€  l'arco  onnipctente 
Arma  Cupido  il  fiaiìcc:Ei  del  mio  feno 
Efl'er  non  puote  à  parte. 
Ma  cede  vimo  ogni  Tua  gloria  aMarte, 

10  cjiiì ,  delie  di  Tebe 

11  fuolo  arder  li  vede, 

Porto  fra  l'ire  à  bei  trionfi*!  giedc, 
fri  trombe  gucrticic 
^   Qucft  alma  ptignacc 
Sidcftaàl'afiijS 


Tri  bellici  carmi 
Nel  fen  bcllicofo 
Sifueglia  al  fiir0r5 
E  in  mczo  de  l'armi 
I^onwno  al  ripofo 
Sol  gode  il  mio  cor^ 
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SCENA  xm 


TideOiDeifileiEnrillo . 

T/V,  TN  Eifile  adorata , 

JL-/  Or  che  di  vino  foco 
Ardono  i  marmi  algenti , 
Fra  tante  fiamme  ardenti , 
Come  per  mio  dolore 
Fiamma  non  fenti,  &  hai  di  ghiaccio 
D<mmi>qiiando  ceflerà 

Del  tiio  petto  il  freddo  gelo  f 
Quando  Amor  cò  i^aureo  telo 
Il  tuo  feno  inpiagherà  f 
lyei,  Tideo  tu  porgi  inuano 
Teneri  detti,  ed  amorofe  iiote 
A*  chi  fanar  le  piaghe  tue  non  puotc,' 
Son  feguacc  di  Ma^tc,e  non  d'Anjo 
Cefla  ornai     ^  ~ 


Hò  vago  il  cor. 
Son  fcguace,&c. 
S^hai  piacer 

Del  mio  diletto  4 
Dhe  non  voler 
In  quello  peto 
Deltar*aidor . 
5on  feouacc,gfc,' 


Di  fauellarj 


SCE- 
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S  C  E  N  A  Xllh 

TiùOiEurillo.^ 

Tid,        Osi  mi  lafcfjoli  Dio  c 
E  qticfla  è  la  mercede  , 
Che  doni  4  la  mia  fede  , 
Che  rendi  à  1*  amor  mi»  ì 
Cosi,  8cc. 
iu.  Signor  tranquilla  il  duolo  , 

che  à  fófpirar  d*  Amor  non  fei  tii  (olo 
Tid,  Troppo  mi  pe(a,ahi  laflb , 

Amar*  alma  di  falTo 
Sur.Chi  sàfd*  altro  fcmbiante 
Fors'  ella  viue  aaianre  . 
Tu  fcherzi  eurilio.g^^'.Io  dico  da'doucro 
Tìd,  Tenta  fé  puoi  di  rintracciarne  il  vero , 
Lafciami  in  pace  il  core, 
0»freddaGelofia, 
t^QH  dar  col  tu  o  veleno 
Martire  à  quello  feno  , 
Tormento  à  1  ■  alma  mia  »^ 
Lafciaitii ,  &c. 
Ceda  di  cromentarmi , 
Gelofoafprò  timore  . 
Non  dar  col  tuo  ofperto 
Anoo  fcia  à  quello  petto 
AfFiiino  à  qtieilo  core  . 
Ceaa,&c. 


x  i      \4  r  T  0 


SCENA  XIV. 

Eurillo . 

OGg  1  cangiato  hò  forte , 
Edi  Paggio  di  Corte 
Sono  faliro  a  più  fubliiTie  honorc , 
Poiché  fon  fatto  Efplorator  d'Amore^ 
Quanto  è  folle  chi  s'innamora  . 
ideila  Donna  ò  che  non  t'ama^ 
C  *  gelofo  haucr  ti  brama , 
O  *  che  varia,ed^incoflante 
Cangia  Toglie  ad  ogni  iftante . 
Cosi  'n  martiri , 
Edinforpiri 
,    Veder  gode  chi  più  Isadora  e 
Quanto,&c, 


SCENA  XV. 

CorcìI  Regio  ♦ 
Eteocle. 


PEnfìero  j  che  ogn/ora 
Ctucciando  mi  vai , 
per  breue  dimora 
Acquetaci  ornai , 
Chc/e  il  cor  non  rendi  in  calma, 
Vn'  Inferno  criidel  fei  di  queft*  alma  J 
Due  1  i  g.i  de^e  tiranne  paffioni 


in  qucftorcoio  pecco 
Vali  combattendo  inficmc 
Timore  à  vii  tempore  Speme 
Speranza  mi  dice , 

Cadrà  Polinice  5 

Mapofcia  la  Tema 

De  l'aureo  diadema. 

Gclofo  mi  fa 

O'Ciel,  che  farà? 

Spererò } 

Temerò  > 

Chi  vince ra,mio  core 

jLa  Speranza ,  ò1  Timore  ì 

SCENA  XVI. 

Clemte  Eteocle . 

cu      Teoclc  alto  Signore . 

JC  A*  che  vieni  Cleante  j 
CI.  De  la  Cicca  fmarrica 
Adaniniar  l'ardire 
Pofta  à  le  mura  il  r^gio  picic^ò  Sire  • 
JB/.  E  qual  tema  improuifa 

^  Ingombra  à  Tebe  il  Ceno  ? 
C7.  Sotto  i  recinti  Adraflo 

Dilpone  il  campo,e  con  ccrribil  faccia 
Feroce  afl'alto  a  la  Cittì  minaccia . 
Et,  A  l'infano  ardimento 

Succederà  ben  collo  il  pentimenti  • 
Miéi  (pini  gu-nieri 
A*  l'4»  nii,4  l'armi , 
Sia  ch'io  ihingo  cjueda  fpa  h  , 
F/ii  eh'  Ecroclc  a i  Tuo!  iio.i  cada 
L'alta  Tebe  non  di  (peri , 
AU'armi,&c. 

SC£:i 


24         \A    T    T  0 

^  C  E  N  A  XVII. 

^ntigona.  Orbante  ^ 
Ai9t,  T)  Iangecc,occhi,che  fate  ? 
JL    Ecclidateni  ornai, 
E  da' torbidi  rai 
Lagrime  diftillate  5 

Si  che  il  mio  duolo  intanto  (pianto. 
Tioui  almeno  il  naufragio  in  inar  ài 
'A^h.  Fig]ia,c'  c  t'addolora  ? 
E  qual  duolo  improuifo 
Toi^Iic  il  feieno  al  vifo^ 
Perche  piangiSignora  c 
'Ant,  Oh  Dio.lafcia.ch'io  mora  , 
^r^.  Non  tener-'afcofò  il  male  , 

Se  vuoi  dar  rimedio  al  core  ; 
Scoprijfcopi  i'l  tuo  dolore  , 
Che  celato  è  più  mortale  . 
Ma  tu  non  parlile  non  ri  (pondi  ancora  f 
Perche  piangi  Signora  ^ 
Troppo  ;  troppo  m'ofFendi 
A'  nan  m*  aprir  del  regio  cor  gli  arcani  J 
Ant.  Ti  dirÒT-ia.  Ari.  Che  màffbrfe  difidi 
De  h  mia  fcde?^;^,*.  Nò  An7  Ma  perche  taci$ 
Non  ofo.  .-^r/?  Eb, non  temere, 
Ant.òU}o  Arh  Che'pcnGr 
Ant.  Nail'^.  Arh.  Tu  non  mi  credi  > 
Ant.  Io  sì.  Arh,  Ma  tanio 
Rirnrd  c  4nt  Ecco  nfoluo 
Suelaui'l  core,Aii:ante.  Amo  Tideo  : 
Eoli  in  Tebe  di  fpt  fo 
Mi  di  è  la  ftdcj  al  fine 
Di  Ccifiloaccefo 

Nemico  a  vn  tempo,  ed  infedel  s'è  refo. 
Oh  Cicliche  afcolcof   •  i 

Anf. 


-PRIMO* 


j*»/.Ora  nel  Campo  oftile 


I  miei  fauori ,  Arbance, 
Dhe  feconda  il  dcfiade  l'alma  amante . 
Fià  le  guerriere 
Nemiche  Schiere 
Darò  tregua  al  mio  dolori 
In  feno  à  l'armi 
Sol  potrà  darmi 
Dolce  pace  il  Dio  d'Amor, 
Irà  ftragr,  c  morte 
Trouar  fua  forte 
Hà  fperanza  quefto  fen;^ 
In  mezoàPiie 
Poter  gioire 


S  CENA  XVIII. 


CHe  ftrauaganzc ,  ò  Dio  i 
Folle ,  e  cieco  defìo 
Di  r egn o  ,  e  i  n  vn  d'a  more 
Cangia  in  vn  tempo  à  tre  Germani  '1  core. 
Duo  fierilTimi  Tiranni 

Sòn  de  Palme  Amore^  e  Regno; 
Che  nel  petto  in  fiero  agone , 
Mouon  guerra  à  la  Ragione  , 
E  che  ciechi  a'  proprj  danni 
Non  han  mai  freno  ,  ò  ritegno , 
Duo,  &c. 

^(eocle.eFolmice.  B  se& 


Non  difpera  vn  di  fercn.  _ 


^rbante^ 


^6         ^   T   T  O 


S  CENA  XIX. 

Hure  di  Tebe  afsediate  dairifercito 
d'Adraftro  . 

^draftro.  'Detfiie.  Tolinicf.  Tidco  • 

^dr.  A  ''gli  afTal:!  di  Bellona 

jnL  Oggi  Ereocle  àlfin  cadxaS  ^ 
E  tià  bellici  furori 
Le  file  palme ,  ed  i  fao'allori , 

Per  formarmi  al  crin  corona 

Tebe  vinta  cederà. 
Ma  che  fi  tarda  ,  amici. 
Ite  al  cimento  :  ad  animar  le  (qmdtt 
Nc'perigli  di  Marte 
Porto  veloce  il  piede  in  altra  parte. 

SCENA  XX. 

Deifile ,  Tolinìce  .  Tideo. 

^  5*  A  ^^tt^g^ Guerrieri,  à  battaglia, 
jfiL  Al  fuon  de  le  trombe 
Il  Cielo  limbombe 
Si  combatta,  fi  pugni,  s^aflaglia. 

A  battaglia,  &c. 

^Afuono  diTrcmb\fc'i.t^e  l'a^altocon  fofprefa 
d'vn  Baloardo  da  Polinice d^t  Tideo  .  M/f 
f.uiofrec:p  'ttP.re  ilMofirda^  cnde  Tideo  tra' 
mortito  ,  fuggendo  i  foldati  daH^nJfalto  fer 
L%  jo  r  ttta  d' Et  e  ode . 

^Di  if  In  ^  a  d'i mprouifo  foco 

Cag- 


Caggion  k  mura,  e  timide,  e  rmarrite 
Fuggon  le  uoftre  Sq^^adre  impaurite 

SCENA  xxr. 

Eteocle  feguito  da  Soldati.  Deifile 
Tideo  tramortito . 

Et,  Vy  Eliditi,  òCaualier  fei  prigioniero. 
2>f//J|^  Vincerai iiuan  Deiiìle  ti  credi. 
£t,  (Dcifile!  che  fento? )  Hor  che  non  cedi , 

Bella,  ad  Ereocle  il  brando  > 
D^//.  Pria  vuò  morir  pugnando . 
£t,0  là  ne  la  Cittade 

Guidate  prigioniera 

Quefta  bella  Guerriera  , 
JDfz/.Forza  è,  ch'io  ceda,  à  par. 

E  (]ual  trionfo.iiidegno. 

Dimmi  da  te  s'afpettac 
Jg/.  Come  feroce  alletta,  àfar. 
I>etf. In  tal  guila,Tiranno,  - 

Si  vince?  affai  più  vile 

Ben  fei  di  Scita ,  ò  Trace . 
JB/.M'ofFende,e  pur  mi  piace ,  ^ 
2><f i/.Così ,  barbaro ,  in  guerra  ^  ^^^^ 

Mercar  ti  penfi  honore  } 
St.  Rigida  ancor  m'accende  fiame  al  corc,#l  ùar 
Deif,  Sazia  pur  il  tuo  furore 

Mo^ro  perfido  d'empietà  ; 
Haurò  in  fen  collante  il  core. 
Benché  io  perda  la  hbcrcà  « 
Sazia 


a8       \A  r  r  o 


SCENA  XKII. 

Cleante  Eteocle . 

ci.  QIre  ne  la  Cittadle 
^3  E  piigion  Polinice, 
E  cornei  C/.Egli  falito 
Pugnando  in  sù  le  mura 
i    Precipitò  fra  le  ruine  illefo  5 
E  nel  furor  di  Marte 
Cinto  da  mille  fpade  al  fin  s*è  rcfo  ."^ 
Et,  Raffcrenati  mio  core, 

difgombra  da]  petto  il  timore» 
S''è  cangiato 
Per  me  il  Fato 
E  refo  amico  al  fine 
11  diadema  mi  fciba  sù'I  crine. 


SCENA  XXIII. 

Eurillo  y  Tideo  tramortito . 

JT]  •  la  Guerra  vn  gioco ftrano  ; 
T*.  Quìfolodi  (angue 
£»  yaga  la  forte  5 
E  pallida  cfanguc 
Sol  vince  la  Morte  ^ 
Cò  la  Èlice  ogn*or'in  man* , 
la  guerra  &c. 
Tutta  P  Otte  è  fmarrita. 
Perche  destre  Guerrieri 
Non  s  ha  nouella .  Adraflo 
Pianre  la  figlia  Be  i  duo  fpofi:c  anch*io 
Cerco  dolente  il  «^io  Padrone,  Tid,  OH  Dio  J 


PRIMO,  29 
Sur,  Ma  qui  gemcr'iofcnto.E  alcun^chc  more 
Ohimè,chevcggio?EgIì  è  Tideo.  Signore  , 
Lodato  il  Ciel ,  che  almen  li  tiouo  in  vita  , 
Tid,  Aita ,  Emilio ,  aita 
JEw.Son  c|ui,piendi  la  mano, 
E  ti  folIeua.T/^.  Ahi  laffo  , 
Mono  à  fatica  il  paflb  . 
Ehr,  Come  ftai  ?  Sei  Ferito  > 
Tid.  Ah  che  pur  troppo  Amore 
Mortai ,  oh  Dio,  mi  fe  la  piaga  al  corej 
Quando  fiacche  in  quello  fen 
Habbia  fine  il  mio  languir, 
E  ch^  reio  vn  dì  feren 
Qucfto  cor  torni  à  gioir  ? 
£ur.     Lafcia.Signer^il  duol,  che  ti  tormclAta^ 
Tid,    Dhc  fia  fpenta 

Del  tuo  foco  in  me  la  face , 
Crudo  Amorc,ò  dammi  pace . 

SCENA  XXIV. 

\/£rgia .  Silena . 

jSrg.Ty  Glicine  oue  fci  ^ 

X    Che  ad  Argia  non  ritorni? 

Douc,doue  foggiorni , 

Luce  d^  gli  occhi  mici  ì 

Poìinke,  oue  fci } 
^/V.Non  ciar  bando  à  la  fpcranza , 

Figtia  mia,  fe  vuoi  goder. 

I^on  farà  fi  fiero  il  male , 

Che  ti  fembra  ora  mortale. 

Ma  cangiato  di  fcmbianza 

Di  vederlo  haurai  piacer , 

Non  dar^&c. 

B    j  ^rg. 


jo      ^  r  T  o 

Jìrg,Xt  tue  voci,ò  Sijena, 
,  Ponno  al  raio  petto  alleggerii'  la  pena 
Ceflate,  G  pcnfìeri. 

D'affliggermi  *Hen  : 

In  braccio  al  mio  ben 

Dhe  guidami  Amore  > 

Ne  far,  che  il  mio  core 

Penando  diCpcri  • 

CcfTate^c, 
Celiate,  ò  maitiri 

Di  darmi  più  duoi  . 

Ift  grembo  al  mio  Sol 

Amor  dammi  calma  s 

Ne  far  che  quell'alma 

Amando  fofpiri 


Segue  il  ballo  di  Soldati,  e  CaualierU 
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ATTO 

SECONDO  • 

s  e  E  N  A  P  R  IMA. 

Piazza  dil*ebe  adotttara  aguifa 
di  Trofeo . 

Mteoele  [opra  Carro  trionfale  tirato  d(t 
Schiaui  à  fuono  di  Trombet  con  Dsi^^ 
file  y  e  Tolinice  incatenati  oÌ 
ftàoi  piedi  .  Cle.Soliati 

jjL  fiion  de  le  Trombe 
DT.reocle  la  Gloria 
Con  chiara  memoria 

 Sonora  rimbombc , 

A'repìicH'di  troinhe  fcendan^  dal  carm 
La  temerari  fi:on<?e 
Par  chinaftii  ò  Siipeibo  > 
E  trofeo  di  mia  mano, 
O  Traditof^giace  il  tuo  orgoglio  iiifano,. 
Poi,  Io  traditori  Indegno, 

Tale  Tei  tu,  che  mi  rapifci'l  Regno . 
Ef.  Non  è  rapir  ciòcche  Ragion  mi  diede . 
PW,  Empia  Ragion ,  che  lacerò  la  fede  . 

B    4.  E/. 


r  r  o 

JEt,Dc  la  baldanza  ard  ica 

La  pena  pagherai  con  la  tua  vita. 
Dei f  Anco  il  ftaterno  fangue 

Non  e  da  te  liciiio, 

Ctiidele  j  empio ,  rpergiuro.? 
£/.  Tanto  centra  vn  Regnaiate? 
Deift  Non  è  Rè  ,  chi  del  Regno 

Non  è  giufto  Signore. 
£t,Nc  fi  ril'cnte  à  tante  offcfc  il  core  ?  i  par. 

Fin  che  Scettro ,  c  Diadema 

Su'  i  crine  ^  ein  man  mi  Hanno 

Son  giufto  Rè, Pi?/.McgUo  dirai  Tiraiuio^ 
Ì^.01à,Clcantc.C/,Sirc, 
£f,  Ad  efler  faettato 

Conduci  Polinice  incatcnatd2 
C/.Vbbidirò  fedele. 
JPol,SsL2mi  pur  crudele. 
SìjSÌ  moriroS 

Ma  Furia  d'Auerno 
Il  fé  no  in  eterno 
T'aoicerò, 

Ti  uro  d'ogn^ora  inancc 

Nudo  fpirto^ed  ombra  errante,  par/fi 

SCENA  II. 

Eteocle.Deifile  * 

EteocU  leua  le  catm§  à  Deifile. 

A Te  ,  bella  Guerriera, 
Le  catene  difcioIgosEIie  non  fono 
Degne  dite^che  puoi 
Vincerai  Regi  ,  e  incatenar  gli  Eroit 
^t'«/,Pocode'tuoi  fauori 

A  me  cale,  ò  Tiranno . 
£/.  Si  grand'offcle  iu  me  forza  non  hanno.^  par^ 

Già 


SECO       D  o- 
di di  queft'armi-*]  pondo. 
A  ripofar  t'iaiiita. 
Ne  le  ftanze  reali 

Varene  ornai:  Da  voi  fia  cuftodita, 
I>eif,Nc  gii  alberghi  odiofi 

Non  attendo  ripofì. 
JK/.Cotanto  hai  1  alma  altera? 

Ti  ramenta.che  fei  mia  prigioniera  | 
J)eif.    S'hò  il  pie  tra  catene 

Ho  libero  il  cor. 

Collante  il  mio  petto 

Temete  non  sài 

E  rigido  afpctto 

Cangiar  no'l  ftrà  t 

Ne  può  darmi  pene 

Tiranno  rigor. 

S'hò»lpièj&c, 
Se'l  piede  bò  legato 

Dirciolrohò'i  voler, 

Vn'alma  di  ("malto 

Io  porco  nel  l'en. 

Che  inuitta  ogni  aflalco 

Più  fiero  Coilieni 

Nètemed  irato 

Regnante  il  furor, 

S'hò  l  piè,&c. 

SCENA  in. 


Eteocle* 


("^Ome  bella  coflei 
^  Raflembra  à  gli  occhi  mici. 
Sento  bcn*io  ,  ch'ai  core 

(pira  già'da'yaghi  lumi  amore, 

fi  S 


54      A  T  r  a  ; 

Fargoktto  Dio  benclata<,   /^i-^  p 

Che  dal  fianco  faiétratcfc   •  •  3  lìnoqì j  •  V 
Vibri  daidionnipotenny  ^-ift'^fa^/; 
Pei  bear  (juefl!alma  à  pkno>  . 
Dhe  fa  turche  in  qud  bel  fcno^ 
Coda  Vii  giorno  i  tuoi  couccati» 

Amoiofo  Nume  infante. 
Che  con  deflrafulminante 
Tratti  fiamme^^e  Palme  accendi,, 
Perche  io  goda  ogni  diletto 
Dhe  fà  tu  ,  ch^entro  a  quel  petto 
Del  mio  cor  tempri  gl'uicendie. 

S    C    E    N  A  IV. 

Antigona*u€rbante.Eteocle^ 

^w/.  Qlgnor.i^i'^.SircJ.z.Scm^i 
O  D'vnaGemi^a)x  x 

D^vnfidorcruo)^^*^^P'"S^^ 
^«/.L'orecchio^ytfr^.Il  cor.i  r.tu  pieghi 
il  i.  Cangia  di  Polinice 

Lafcntentia  feuera. 
JE/.  Nò,  nò>giu{lo  èjch^ei  pera, 
Ant.Do.  [a  pietà  Arb,  Del  fanguc; 
k  1  Dhe  fian  le  leggi  illefe. 
£/.  Voglio  punirl'offefe.^  fcuroZ 
^w/.Che  vuoi,  che  dica  il  mondo?  ^T/flakon  mi 
^r.Haurai  Podio  del  Regna.  Et  Io  non  lo  temo; 
^«/.Dcl  Genitor.yfr^.Del  Cielo 
An,T\nbi  la  pace.^r.l  Santi  Numi  ofFcndi^. 
jE/  NuDa  mi  cale  Jn  onta  % 

Del  Cieijdel  Genitore^ 


Del  Mandole  ancor  del  RcgiiO), 
Yuò^chc  mora  Pindegno.. 


5^  ECO  T^D  O.  3% 

Antifona  s'ingenoechia  a'pUdid'EmcUm, 
^/;/  DhC|fe  pietà  può  nulla 

111  regio  cofjper  lo  materno  lattei 
Per  quefto  pianto,  ò  Sire, 
Per  Io  Genio  reale. 

Che  pur^adori^al  tuo  German  perdona,, 

E  Polinice  ila  Soiellà  or  dona . 

Eteocle  parte /prezzante /enz,a  rif penderei. 

S  C  E  H  A 


^ntigona^^rbante^ 

Ant.  Cieli  pieti,  d'vn  infelice 

Jt    Pi  eftamLaita,©  Sorte, 

Perdie  da  cruda  morte: 

lotolga  Polinice^ 

Pieti,&c 

^i.Non  dufiiitar  Signor% 

S'alìilk  al  mio  pcnfitro 

Oggi'l  Defti4i,  di  riferbarlo  io  fpero^, 

Prima cauIk-/i/2/* Eterna  mente: 

^  2.    Sommo  Gioue  onnipocente> 

Xr^.Se  i  pcnficri  ) ,  ^  p 

^    c    \'  c£   .{a tefonnoti, 

A  2^Dhe  feconda  i  noftri  voti. 
^«/.Riedi  Ajbante  à la  reggiaj A]  gran  defio 
Arrida  il  Ciel,to{lo  ti  feguo  anch^iQ.^r./»;!^//- 
Doker^gio  di^  vGiTdfe  fperanza 
Dcntro  al  pretto  ferpendo  mi  vi. 
Senioben'il  penfier ,  che  mi  dice 
Polinice  ^ 
Noamorirì. 

Dolce  rag  gio  &:r.  •  '  ^  ^ 

Afpro  gelo  di  freddo  timore  -  - 

lì   6  Ne' 
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^  r  r  0 


Nel  mio  Ceno  licctto  non  l 
II  mio  core  fperar  non  sà  iniiano 
Al  Gei  mano 
La  libertà. 

Dolce  raggio,  Scc, 


Cortile  della  Fortezza  Reale»- 

Volinìce  incatenato .  Cleante  • 
Soldati.  ^  ^ 

t^oh  T;jReddi  marmi  ,  algenti  Saffi  , 
X    Che  doglioft 

Eccheagiate  al  mio  lanmiir  , 
Mentre  a  voi  qua  volgo  i  palli 
Dhepietofi 

Raccogliete  il  mio  morir  j 
E  fia  almen  voilro  rigore 
Men  duro  afl'ai  di  quel,  ch'Etcocle  hì*l 
Ci,  Signor  di  tua  fuentura  (  core. 

Hò  viua  doglia  al  feno  i 
Ma  il  voler  di  chi  regge 
E  d'vn  Vaffal  lo  inuiolabii  legge , 
Ptf/,  Oflcrua  pur  fedele 
La  Temenza  crudele. 


^ntigona.  ubante  di  detti  • 

AHU  /^Effate  ,  ceflate , 

Miniftri  di  Morte, 


SCENA  VI. 


SCENA  VII. 


S  E  C  0  IS^D  0.  37 
Le  crude  liioi  te 
Sciogliete,  si  egate  . 
Ceflatc,&c. 
Contro  di  Polinice 

Sofpende  Eteocle  ogn:  fcntenza ,  c  vuolcj,^ 
Ch'cifiriferbi  in  vita  . 
C/.Ed  è  ciò  vcro?i€r^.Ecco  il  real  figillo 

Che  i  fuoi  voleri  addita. 
C/.  Fortunato  Deftino  , 

Il  regio  cenno  vbidiente  inchino, 
Riedi ,  riedi  in  libertà . 
Non  più  ti  dian  peae 
Ritorte  s  ò  catene. 
Che  il  Fato 
Placato 

•Piùfdegnonoiihà . 

SCENA  Vili. 

Tolinice.  ^ntigona%  Orbante, 

Ant»  i'^Vefto  real  Sigillo 
Ve  Ad  Eteocle  inuolato 
Libcrtade  t'ha  dato . 
Toh    Raccogliti*!!  calma 
Afflitto  mio  fen  , 
Che  dentro  à  quell'alma 
Ne  riede  il  Scren  . 
Ma  che  partir  conuiene 
E  de  l'empio  Tiran  fuggir  le  pcHC  ; 
ArK    Fuggiàino  sì  si , 
S'amica  la  Sorte , 
Per  toglierti  à  morte 
Del  crudo  Germano 
Al'iiBpetoinfano 


^  T   T  © 

Or',or  ti  rapi, 

EuggiamOj&G. 
\éyit!T'\  viiò  feguir.ma  fconofciuta,  anch-ìo.. 
Così  vedrò  Tidco  l'Idolo  mio. 
f  eftesgiamio  core , 
Rallegratisi, 
(Dà  bando  al  timore. 
Che  il  duolo  fpari. 
Contenti  amorofi 
Brillatemi'n  fen: 
Dhe  fatc^ch'iopoli 
Io  grembo  al  mio  ben, 

S  C  E  N  A  IX^ 

Deifìle . 

CAngia  tenerlo  Sorte^ 
Sorte  cangia  tcnor. 
Ì>tl^Iobo't«o  ìtoJantc  ^ 
Rota  i  giri  per  mej 
5c  pei  te 
Fato  incollami 
Mi  ciiifcdi  ritorte, 
Dht  placa  il  tuo  rigor, 
Cangia,&c. 
fato  accrBo.c  Icortèfe, . 
Che  d'vn'cmpio  Regi1àntc„. 
Fri  gio  n  icr  a  m  i  refe . 
Fra  quefte  mtirarbithice. 
A  mici  paffi  ad  ogn'Grall  duolo  cTcona^ 
Ida  qua  giunge  il  crydcle^Qfaimè  fon  moitfi* 


SCE. 
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SK2:  EiN>-A-i  Xv: 

Eteoclcx  Deifilcp 

Mt.  TjEichc  canto  fdegnofa 
j|    Deifile  amorofas 
Dhe  raffci dia  ornai 
la  bella  froiìte,e  piega 
L'alma  fupcrba  à  vn  regio cor^che  pricgt^ 
Jpf//Pe'tuo'affccti,ò  Spietato, 

Anco  il  penfiero  abboiro.£/.E  cod  poco 
Skczzì  dunqir/il  mio  foco?  A  tortooffcndi 
Deifilc  il  mio  amore, 
E  fdegni  vn  Rè,che  t'ha  donato  il  corc^ 
Dfi/'.ErpreflIon  mendace^ 
UlÌì  piir,fà/e  ti  fiacc,^ 
Proua  de  l^amor  mio. 
-  L^gge  ^adi  qucft'alma  il  tuo dcffo. 
Df//,  S'egli  è  ciò  ver,di  Polinice  in  dona 

Io  ti  chiedo  la  vita  L 
^ /.Ohimè.D^i/.Sì  tiiiba.  A  parte ^ 

£/.E  che  far  deggio  D«/.Ki  pcnfa       a  par^. 
EtM^  la  f^^ftten^a  ornai  farà  éfc<jiiica»  àparsg^ 
\    Mólto  chiederti,  ò  bella. 
Ma  niill^  à  tCi6  neghi , 
Venga  tofto  Cleantet 
Ora  védrai  quanto  tiibno  anvam^i, 
Amor  che  non  può? 

Ciàne'tiioi  ^eopecc hi  accolta 
CampidogMcffitto  vn  volto 
Di  qucft*alma  trionfò. 
Amorchc,5cc^ 


SCE- 
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S  C E  N  A  XL 

Cleontt  .  Eteocle .  Dafile  • 
To  Regc  eccomi  pronto  • 


tre  ìa  reggia 
Qnefta  bella  Guerriera 
CiJjda^Cleante  ;  E  pciclie  Tebe  veggra 
Quanto  inme  vaglia  il  Tuo  voler ,  perdono 
A  Polinice  j  e  à  le  Tue  precidi  dono , 
C/.  Come  Sire  i  che  fento<  ^ parti 

l^eif.  Ohimè  >  lafl'a  paueiKo ,  k  parie 

-E/.  Certo  moli .  m parte 

C/.  Non  iiuìiafti  Arbante 

A  rifei bario  in  vita  « 
JEi.  Al  haute     /,  ad  cfTp  vnita 

Co!  figillorealla  tua  Germana"    ,  l 
A  la  morte  l^han  tolto . 
Xieif  Lorlaro  il  Ciel  .  £/  Che  afco]to<  à pàht 
Dunque  il  regio  (ìgilio 
M'ha  II  g  fin  fidi  rapito  c 
Cosi  fon  riiierirrc 
Saprò  bcn^io  dei  Regno 
Punir  l'ofFcfe.  Oh  traditrice,  ah  indegno, 
Su,sLÌàlarmi  ^ 
Sueglia  ò  core^ituoi  furori , 
Vendicarmi 
lofapiòde'traditori. 

SCENA  XIL 

Cleante.  DeifiU. 

"D  En'oggi  à  t'Oi  mks 
XJ  Pilla /bue  felice, 
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Deìf.  Opia  è  del  Ciel ,  che  ogn'oia 

Gl^innocenti  difende  . 
CL  Ma  da  te  fola  il  tuo  Deftin  dipende. 
Fui  che  t'ofFie  il  ciin  Fortuna 

Non  Ufciar  oit'il  tuo  ben. 

Perche  poi ,  te  cangia  voglie, 

Tofto  toglie 

Importuna  il  fuo  fercu . 

Fincheficc. 
Detf.  Fiu  che  in  feno  haurà  ricetto 

S^rà  ogn'or  rigido  il  cor  , 

Cangi  pur  fotte  le  tempre 

Fermo  fempte 

Fi  a  il  mio  petto  al  fuo  rigor  ; 

Fin  che ,  &;c. 


SCENA  XIIL 


Loco  deliziofo  occupato  dairEfescJÌ 
to  di  Adrafto  • 


T Aliti  difaftii  y  ò  Fato ,  c  ancoi*  fon  7ÌuoÌ 
Giuda  Sorte 
Dammi  morte  , 
O  mi  rendi  vn  di  gioliuo  « 
Tanti  di  fallii ,  ò  Fato  &c. 
Dhe  placati  ornai , 
O  fiero  Delti n  : 
S'à  tanto  rigore 
Non  bafta  vn  fol  core  , 
A  gli  afpri  mici  guai 
Vn  giorno  dà  fiu . 
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S  C  E   N   A  XIV. 

Eurillùy  Polinice ,  ^ntigona  yMbante, 
.Adrajìo . 

Sur,  A  Llegrez^a,  allegrezza, 
JnL  Fortunate  nouel le 
Sire  t'arreco .  A  te  vien  Polinice  c 
\Adr.  Ed  è  ciò  vero  Emilio  ?  O  •  me  felice . 
Eccolo  appunto.  A«l  auifar  Tideo 
Porto  veloce  il  piede  . 
l'arte viene  Polinice  con  Ant$gùnìi0  Arb^ 
^ol.  A'  le  tue  regie  piante 

M'inchino  alto  Regnante  . 
^<^f .Lafcia,che  al  se  ti  iWnga^Or  che  m^apportf 

De  la  figlia  guerriera  ? 
J>0L  D'Ereocle  è  prigioniera 
«^^r.  Acerbiilimo  Fato  . 
^oL  MepoidalaCirtadc 
Trafl'er  quefli^  culdeuo 
E  vitale  libeitade  , 
Adr,  V'accolgo, ò  genero/I  5, 

Tutto  è  di  voi  ciò,cbe  da  me  dipende  . 
Voftro  albergo  faran  le  regie  tende  , 
2.  Di  così  gran  fauore 
Ani-  Non  è  capace  T  ,     ^  .       .  , 
^rh.  Non  è  ballante a  rmgratiarti*]  core. 
Adr,  Meco,ò  Prence ,  t'inuia 

A^  confolar  raddolorata  Argia ,  f^rte. 
^oh    Vola  pur'amante  cor 

A  •  veder  Pamato  ben  5 

Glie  per  bearti 

Saprà  ben  darti 

ifuoi  vanni  '1  Dio  d^Amor> 

Onde 
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Onde  rieda  entro  al  fuo  fen  , 


SCENA  XV. 

^ntigona  Orbante . 

Ani,  Tronti  amiche,  amate  piante  i 
IT  che  dolce  riftoro 
Da  PWol,  ch'adoro^ 
Promettete  a  l'alma  amante  l 
Qwi  tra  l'onda,  e  qui  trai  verde 
La  mia  fpemc  oggi  rinuerdc . 

Arb,  Dia  à  tuoi  defiti  *1  Ciel  Fato  felice* 

Any  Chi  sà>rento,che  il  cor  fpera  mi  dicc^' 

Arb,  Folle  è  ben  amante  core  > 

Che  troppo  ama,  e  troppo  ffcc 
Come  Proteo  la  fperaaza 
5uanifce  , 
Sparifce , 

1  per  bafe  hà  l'incoflan2a$ 
E  in  Amore 

QuafI  Tempre  è  menzognera  J 

Fole  èben,  6cc. 
Ma  gente  à  quefta  parte 
Sene  viene  Signora: 
Ritirianci'n  i  fparte . 

SCENA  XVI. 


TideOi  'EurìllOi^ntig.  ^rb.in  difparte* 

Tid^  TJ  fo"-  ^f^r.QvA  gli  Iafciai,Signore 
Ant.xli  Qucfli,Arbante,cTidco,0'  traditore, 

Arb. 
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Arb,  Non  ti  fcoprir'ò  Figlia .  à  parte 

Tid,  Dimmi  Amor.  Ant.  Dhe  quando,ò  Sorte. 


Ccflcrai  di  tormentarmi  ? 
TJd.    U  non  fpeio  ^j,,^  ^j^^  ^ 

Ant.    Io  ron  bramo  J  ' 

Tid.    Se  pili  tardi   U  ^.  à  confolarmi  . 
Ant,    Se  non  vieni.  J 

Dimmi^&c. 
Tid,  Andiamo  Eurillo  à  ritroiiarli  altroiié . 
JEur,  Eccoli  a  punto.  Tid,  Amici 
Ditemi  la  guerriera 

Dcifile  che'faf       Dentro  à  la  Reggia 
Trappafl'a  i  giorni  à  confolar  fouentc 
Antigona  dolente , 
*Arb,  Che  dirà  mai  f  h  f(trté\ 

Tid.  Perche  cosi  dogliofaf 
Ani,  Con  rorpitepietofa 

Io  più  volte  Pvd?j  d'vn  talTidco 

Con  lagrimofi  accenti 
Rimprouerar  piangeiu^o  i  tradimenti. 
Tìd.  Mifero  me,che  fer.to  S  à  pdfU^ 

/Lnt,  Ella  di^esicrudele 

Perche  tu  non  anìarmif 

Tu  per  altra  1  afciarmi  c 

Così  la  fè  mi  Terbi  <  E  qui  su  ■'l  fuolo 

Suenir  la  vidi,  e  tramortir  di  duolo  , 

Riforta  alfin  feguia.Se  la  mercede 

Neghi  iporato  al  mio  amore. 

Morirò  traditore  : 

Morirò  si^^xiaa  dopo  morte  almeno 

Veriò  nud'ombra  à  flagelani  *I  fcno,  à  parU 
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SCENA  XVII. 


rW.np  Hco,fogni,ò  fei  dc/lo? 

JL    Con  tanto  ardor  gli  affetti 
D'Antigona  palefa  i!  Caualiero  < 
Così  parte  il  Guerriero  f 
JEMr.  Forfè  de  la  fiihernita 

Prencipefla  in  narrando  il  rio  dolore 
Potè  infiammar/i  al  Generofo  il  core  ^ 
Tid%  Dammi  pace  vn  giorno  Amor, 
E  p«t  tolglicrmi  di  pena 
Vibra  sì,ma  più  ferena 
La  tua  fkce  à  quefto  cor , 
Placa  Tire  ignudo  Arcier, 
E  cè  Parco,e  cò  lo  ftralc 
Piaga  sì^ma  poi  mortale 
Non  far  guerra  al  mio  penficr .  v 


SCENA  X  vnr. 


XT      pianger  bella  , 
Non  lacrimar. 
Scaccia  dalpetto 
Ogni  timor , 


TideOyEuYiìlo. 


otrgia^Silena. 

Argia  vtem  Ugf  imhndo  ! 


Che  il  tuo  diletto 
Guiderà  AmorJ, 
Ogni  procella 


A  Serenar 
Non  pianger 


4,5        Jl    T    T  O 
Arg^  Ah  che  i  miei  kimi  ^  ahi  lafla  , 
Ripofo  h^iier  non  ponno. 
Che  dal  pianto ,  ò  dai  foniio, 
O'  fonno  be^co 
Dhc  vientene  ornai 
De  gli  afpri  miei  guai 
Riftoio  adorato^ 

Dhe,  &c,  4ormel 

S   C   E  N   A  XIX. 

Tolìnì^e .  Siknct .  ^rgia ,  che  dorme . 

Foh      r  Aghi  fiori ,  che  feiaibiate 
V    Viue  ftelle  in  verde  ikla , 
E  formane 

BelPimagine  del  Cielo , 
Per  pietà  di  chi  fi  duole, 
Dhe  moilratc 

*  A  quefl'occhi^l  fiio  bel  Sole . 
SìL  Pplinice ,  Signore 

Qnì  ti  riiieggio?  Oh  fia  lodato  il  Cielo  . 
Sento  per  allegrezza 
Baitermi    feno  il  core  • 

Dimmi ,  dimmi ,  Silej:\a , 
Oii*è  l'aniiTia  mia  > 
Doiie  foggiorna  Argia  ì 
SiL  Qiiì  dopo  lungo  piànto 
De*ca(i  tuoi  dogliofa 
Mira ,  che  in  feno  à  l'erbe  ella  ripofa. 
Tol,  Vaghe labra,guancie belle. 

Bianca  fronte ,  occhi  brillanti 
A  voi  già  ccdonia  i  vanti 
Fior ,  coralli ,  ed  Alba ,  e  Stelle , 
Arg.  Chi  mi  lufinga  il  core  ?  dormindi. 
Lafciami'n  pace  h.mtì^z , 

VeL 
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Ptf/.Brune  ciglia ,  neui  intatte. 

Bianche  poppe  in  ricco  vello , 
A  voi  già  Tuoi  pregi  in  Cielo, 
P        Cede  l'iri,  c  cede  il  latte  . 
Jirg.  Polinice  mia  vita,  dormend$. 
Poi,  Cara  voce  gradita , 
Jirg.    S'io  t'amo ,  s'io  moro ,  dorm^ 
Poi,        O  voci  adorare  , 
Xrg.       Mio  dolce  riftoro  ^ 
P*/.        Il  cor  mi  beate  ^ 
Arg.       Lontana  da  te 

Idolo  mio  te^l  dica  Amor  per  me , 
Jf)/.  Sento,  che  per  dolcezza  • 

L'anima  mia  vien  m^no  : 
Arg^  Ecco  li  llringo  al  feno.  defiandoji^ 
Ma  ,  Cieli ,  Amor,  che  veggio  ? 
Polinice,  mio  Sol ,  dormo ,  ò  vaneggio  ì 
Poi.   Defiato    1    .       .  ^ 
Ari  Sofpùaio  >  =»»-™«PCore. 

^r^.  Pur  mi  ti  rende   j  ^ 
Amore , 

Poi,  Ma  qua  ne  viene  il  tuo  gran  Padrcs  e  à  late. 
Seco  hà^l  Gucrrier ,  che  libertà  m-'hà  dato . 

SCENA  XX. 

jlàraflo.Tideo.  ^ntigona.  Tolinicel 

Adr,rio\iz  t'abbraccio;  e  de  lo  fpofo  amato^ 
iP  Che  ti  renda  la  Sorte 
l'alma  ne  gode ,  e  fi  rallegra  il  core  ^ 
Arg.  Gratie  ti  rendo ,  ò  Sire . 
Adr^     troppo  acexbo  ancora 
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Iniìota  à  Koi  la  tcia  Germana  il  Fato  ] 
OrinTebcp  Tidco, 

Vanne  ad  Eteocle,cd  in  mio  nome  efponi  , 
Che/e  veder  defia 

Sciolto  l'afl'edio.à  me  la  figlia  ei  renda  5 
O  pur  tra  mille  fiamme 
Lefueriiine  in  quefto  giorno  attenda,  {pstrte. 
Tld.  Andrò  Signor ,  Così  vedrò  il  mio  bene  i 
Cruda  partenza5Amor,oh  Dioiche  pene,  à 
Adr>  TU  Polinice  incanto  {p^rte. 
Seguimi.  P(/.  Andiamo,  ò  Sire . 
A  te  quanto  il  mio  core ,  riuòlto  ad  Ar^ÌM . 
Confegno^ò bella,]!  mio  Liberatore. 
Quanto  varia  è  la  Fortuna, 
Su  globo  volante. 
Con  mobili  voglie. 
Ti  dona.ti  toglie, 
E  fempre  incoflante 
Sol  vicende  in  fcno  aduna . 
Quanto,  6cc. 

SCENA  XXL 


UYgiayudntigona^Silena  • 

Ant  C  I  torto  il  mio  teforo     \(cade  fuinut». 

iJMi  ritoglie  il  Dcilinofoh  CicIo,io  moro, , 
Arg.  Ohimè  ^  che  vedof  Ei  fucnnc  5 

Dhe  foccorri  '1  Guerriero . 
Sii,  Pouero  Caiialiero . 

Ei  non  refpira  ancora  *  \ 
Arg. Slacciali'!  sé.s//.Ecco,ma,oh  Dio,Signor4^ 

Donna  è^l  Guerricro.^r^,  Donna  5  i 

Che  fcntoJÒ  me  infelice 

Perfido  Polinice, 

osi 
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Cosi  m'ami  cnidel  ?Quauco  il  tuo  core, 
Barbaro  traditore 
j    Mi  confcgni^slcaie. 

Sotto  mestica  fpogiia  vna  riualcc 

Mio  core  vendetta, 
Vendetta  mio  cor. 
Schernito , 
Tradito^ 
A  te  roloafpetta 
Dar  loco  al  rigor, 
Miocore,&c, 


SCENA   X  XU. 

Eurillo.^Antigona  tramortita  é 

Zur        Vanto  è  male  inamorarfi, 
V^Trà  la  Speme,  ed  il  Timor 

tempre  viUo  amante  cor, 

E  fe  mai  ti  fpaigc  il  Ica 

Gclofia  del  fuo  velen, 

Son  pazzie  da  dj[perarfi. 

Quanto  6cc, 
Ancor  viuo^ancor  fpiro? 
jE»r.Di  Tebe  egli  è'i  Guerriero* 
Ani,Nc  m'vccide  il  dolore? 
Eur.QlàC  ti  fcnci  ò  Signore? 
An(,A\\  che  queljche  m'ofrcnde. 


50         ^    T    T  0 
Dal  Fato  fol  dipcn4c. 
Ma ,  fe  cortefe  fei. 
Guidami  al  càmpo  amico, 
£«r.  A  n  di  alno, 
^»r.Oh  forte, 

O  toglimi  di  pciic,ò  dammi  morte. 
Speranze  tradite 
Sparite 
Sì,3Ì, 

Nel  mio  feno 
Più  fereno 

Di  goder  non  fpcre  yn  di. 
Scherniti  poteri. 
Ch'io  fpcri 
Nò.  nò. 
Nel  mio  petto 
Più  ricetto 

A  fpcranza  io  non  darò, 

SCENA  XXIIL 

Giardino  Reale  con  Rufcelli* 
Dei  file  y  Cleànte. 

2)ei,  T]Refche  aurette,che  volando 
Jl   Rincrcfpate  il  corfo  à  l'onde, 
E  Ipirate  (iilTurando 
Dolci  fiati  à  qiiefte  fpondc. 
Le  mie  pf  ne 

Dhc  temprate  aure  ferene. 
Venticelli,che  vezzofì 

rvlornttjrando  intorno  andate , 
£  tià  fronde  ftrepitofi 
Dolcemente  inamorate 

Del 
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Del  mio  core 

Dhe  temprate  il  rio  dolore, 
C/.Da  te  folo  Signora 
r  Pende  la  tua  Foi  tiìna./)^f/E  che  poffi'io? 
Ci  Arnai'vn  Rè  che  il  tuo  bel  volto  adora, 
Deify  Cleante  in  van  mi  tenti, 
C/.  Dunque  fi  poco  prezzi 

Del  Rcgnator  di  Tede 

La  grandezza ,  Ponor  >  Si  poco  flimi 

Il  ben  jche  ti  deftina? 

Neghi  dVlFcr  Reina  ? 

Perche  rifiuti^jfcertadc ,  e  regno/ 

Màecco5cgl^à  giunge. 

,    SCENA  XXIV- 

II 

Eteocle^Deifilcy  Cleante. 

\  jF'.  TX-  crudo  (degno 
I     X  Placafti  ancora  ,  ò  bella. 

Sì  eh  ad  amarmi']  fiero  cor  fi  pieghi. 
Dei/i  Anzi  s  indura  più  quanto^ iti  prieghi. 
E  /^Troppo  rigida  fé;. 
Deif,  Soli  quelli  i  vanti  miei . 
E/.  Ne  cangiarti  pofs^io  ? 
Deif,  E  collante  il  cor  mio, 
£/  Deifile  ,  fe  fdcgni 

D'amante  Rè  gli  amori , 

Tu  prouerai  gli  Tdegni, 
2>eif,  Non  temo  i  tuoi  rigori,  (core 
E/.  Sei  in  mioporer.  Dei/Màin  libcrtadc  ho'l 
£/.CIcamc  olà.C/.Signore 
E/.D'afpra  catena  acerba 

Stringi  dì  nouo'I  piede  à  la  fupcrba. 
De//".    Fa  quanto  fai 

B    1  N014 
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Non  t'amerò  . 
Ferrea  catena 
Miitiingailpie, 
A  me  di  pena 
Cagion  non  è  ; 
Ne  per  ciò  mai 
Mi  cangerò. 
Fa  quanto,&c. 
Sempre  coftante 
Sì  t'odierò . 
Laccio  fpietato 
M'annodi'l  fcn, 
No  cangia  flato 
Il  mio  feren) 
Nè  perciò  mai 
Ceder  fapiò, 
Fa  quanto,&c, 

S   C   E  N 


0 


A  XXV 


Eteocle . 

O Vanto  acerbo  è^l  mio  Fato. 
Per  farmi  guerra  al  regno 
Sottrafle  Polinice  al  mio  fiuorcj 
Per  farmi  guerra  al  core 
Di  fiero  fdegno  ha  la  mia  bella  armato,, 
Quanto  accrboj&c. 
Mà,dà  penficri  oppreflTa^ 
Langue  la  mence,e  pare, 
Che  rapifcano  i  tìon 
Nel  lor  grembo  odorofo 
A  la  quiete  i  lumi,ed  al  ripofo^ 
Tianquillateui,e  in  placide  forme 
Ripofacc  penficri,dormite5 


/ 


S  E  C  0       D  0. 


E  fognando  à  turbar  non  ven  ite 
Breue  pace  ad  vn  Rege^che  dorme. 


SCENA  VLTIMA. 


One  in  eterno  Aprile^ 
Ho  tra  gli  Eroi  foggiorno^à  te  m'iniiio. 
Figlio  Edipo  fon'io, 
Sericeo  è  ih  sii.che  Polinrce  regni. 
Placa  dunque  gli  fdcgni. 
Che  contraflai-^non  vale 
A  i  decreti  del  Ciel  forza  mortale. 


Ombra  di  Edipo» 


A  gli  Elifi  beati, 


Segue ilballo  di  Fantafmi. 
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ATTO 


TERZO 


SCENA  prima! 


Quanto  graue  gli  è  Tardore 
D*vnlafciuoingiuftoRc,  ^ 
Sorte ,  rigida  forte 
E  non  baftaua  y  ahi  lalTa , 
Cingermi  di  ritorte. 
Se  per  maggior  mio  danno 
Di  me  non  accendeiii  vn  Rè  tirannof 
Ma  in  queftc  regie  ftanze 
G  iungc  il  Superbo  S  à  cui 
Voglio  inuol  armi. 


Stanze  di  Deifilc* 


Ieri  lacci  che  flringctc 
Fra  catene  vn  regiopié 
Voi  non  fietc 
Così  acerbi  à  queflo  core. 


SCE* 
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S   C   E   N  A  II. 


XZ#  Tenti  bella  fuggir?  refla  crudele 
J)^/,  LaTeiàmi  iniquo.  JP/.Inuano 
Tenti  roitrarti,D«.E  tanto  ardifcif  E/.E  tanto 
Sdegni  !  mio  amore 
DeiSi  t'odio,  E/.Or  ciòcche  neghi 


Dunque  ne  la  tua  Reggia 

Di  vero  ine  reale? 

Così  tratti  Phonorc  c 
J5/,  Incolpa  il  tuo  rigore, 
X>ef  Ancornon  cellìc 
£t.  Ancora  a  Paxiìor  mia 

Non  ti  rendi  crudel  5 
I>WXafciaraf ,  oh  Dio, 


SCENA  HI. 


jEf,  v3  Venuta  inccmpcftiua. 
Ci.  A  tè  da  rOfle  Argina 
E  giunto  Ambatciatore 
J5/.Fà,ch*ci  ne  vengasin  tanto  in  altra  parte 
Guida  la  Beliate  tenta  ancor  fe puoi 
Vincer  gli  fdegni  fuoì, 
€J,  Permetta  il  Cielo  ò  Sire. 

Che  adempiil  tuodcfire.Antìiam  Signora 


Eteocle.Deifile . 


Superbamente  à  iprieghi;. 
Ceda  à  la  forza.  D^/.O  indegnOj> 


G  4 
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X>€if,Ev.\po  Tiran  t' abboni rò  d^ogn*oi'3o 
Nel  mio  petto  per  re  Cupirlo 
<3^^raai  fiamme  non  cìeflciaT 
Che.da  gelido  rigore 
Refb  già  di  fadb  il  core, 
A  piagarmi^l  Dio  di  Guido 
Per  tc^ftraii  ballanti  non  ha. 
Ne  1  mio  &c, 

S   C   E   N   A  IV. 

:Eteocle^ 

SEmpre  accrba,e  importuna 
Congiurata  à  miei  danni 
Mi  s'oppone  Fortuna.  Ella  dormendo 
Del  Genitor  eftinto 

M^arrecò  Pombra  à  fgomentarmi'l  corc> 
Ed  or, perche  in  Amore 
Non  vega  mai  per  me  fereno  vn  lampo, 
Guida  coftui.ch'à  le  mie  gioie  è  inciampo. 
Sorte  pei^^da. 

Volgi  pui^'ineforabile 

La  tua  rota  a'miei  defir: 

Perche  già  mai 

Far  non  potrai.  • 
Ch'io  non  habbia  vn  dia  gioir . 
Fato  rigido. 

Rota  pur  Tempre  contrario 
La  sù'i  Polo  al  mio  voler  : 
eh  i  giri  tuoi, 
Nonfaranpo', 

eh  'io  non  habbia  vn  di  à  goder. 


SCE- 
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SCENA  V. 

T  ideo  9  Eurillo,  Eie  ode . 

Ttd.    A  Lto  Signor,chc  in  Tebe 

jf\Suingi  lo  fcettro.c  riucrito  imperi^ 
De  l'Argino  Regnante 
Niincio  fon^  to  ;  acciò  per  me  ti  fia 
Aperta  la  fua  mente  ,  ei  qua  m'iniiia, 
Se  la  figli* Guerriera 
Rcnacr  vorrai, t'offre  la  pace,  e  giura 
Lafciar  di  Tebe  in  libertà  le  mura. 

f/.  Altro  adunque  non  chiede 
Adraftojà  lui  ritorna,  egli  dirai. 
Che  la  pace,c  l'impero 
Cari  mi  fon  jnia  che  più  cara  affai 
M*  è  Deifile  poi  d'vn  Mondo  intero  l 

SCENA  VI, 

Tiieo .  Eurillo^ 

IN  cotal  guifa  altero 
Sdegna  Eteocle  la  paccc 
Certo  d'Amor  lafacc 
Per  la  bella  guerriera  ci  fenteal  pctso, 
Qual gelido  fofpetco 
Mi  f«pe  entro  le  vene 
Ed  improuifo  à  tormentar  mi  viene? 
.  £ff.    Scaccia,  fcaccia  dal  tuo  fen 
Il  yekn 
Di  Gelosa, 
Ch'c  pazzfa 
D'amante  cor 
Difperarfi  per  Amor. 
JT/^.Eurillo  io  non  m'inganna. 
Perciò  dtatrola  reggia 

G   j  Tm- 


^8;^       Jt  r  T  Or 

Trattenermi  hò  rifolto 
^.7. A  qualperiolio^ 

T i  conduce jSignor,cieco  defiof 
Tifi.  Nò  nò/apiò  ben'io 
Guidar  caute  le  piante:. 
Argo  è  fcmpre  in  amor^chi  viue  amante^ 
Benché  bendato  amor 

Nulla  ved3,e  fembri  cieco  , 
Iiinamoraro  cor 
Porta  ogn'òr  cent'occhi  feco  ^ 
Benché  1;  ignudo  Arcier 
Siafanciuìlo,e  pargoletto,, 
Amorofo  peniler 
Sa  ben  dar  configli  a  vn  petto» 

S  C   E    N    A  V 

Deifile  .  Cleante^. 

Dei,  X^nno  fcoglio  di  Coftanza 

Jl  e  il  mio  petto  in  mar  d'Amor,, 
Ghenon  sà  ne  Tonda  infefta 
Pauentar  nemboso  tempefta, 
Ed'infranta  ogni  poiìanza. 
Fà  cader  d'afpro  rigor. 
Fermo,&Cj 
cr.Dwnque  non  fia  mai  vero^. 

ChctU- cangi  penfieroS 
D^i  Non  l'amerò  già  mai. 
C/^Cofi  perder  vorrai 

Uaureo  diademate  vn  Regno?^ 
De/.Indàrno  il  tempo  fpcndi 
C/,EhDfo,tu  non  1  intendi. 

Quanto  è  male  il  dir  di  nò. 
Quando  refta  ofB^fo  vn  Re;. 
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Se  ìli  furore 
Eil^'amore 


Cangia  poi  ciò,  che  di  te 
Seguii  dcggia  io  non  lo  sò 
Quanto &c 


JT/.inD  ancora  Tdegnofa 


Xlé  Tu  neghi  à  ["amor  mio- 


Ciò ,  che  toglier  pofs'io  S 


Deìf  L'aurat  e  la  vita 

Leuar  mi  puoi,  ma  non  l'onor,  Tiranno  ! 
JE/.  Troppo ,  troppo  orgogliofa 
Parli  ad  vn  Rcge  .  JOe?/y%  Indegno 
Tu  Rè  c  Dì  quello  Regno 
Furia  (ei ,  non  Regnante  . 
£/.  Che  foffro  io  pili  f  Cleante  , 
Del  cemerario  ardire 
Paghi, coftei  co'!  Tuo  morir  la  pena  . 
CL  Come  Signor'c  £/.  Olà  taci ,  l'aircra 

Pietà  non  metta,  ri.  Eh  che  vorrai^che  perac 
E  /.  Sì  y  SÌ ,  vuò ,  che  dal  (eno 

Suelto  le  fla  da  crudo  acciaro  il  co:e  , 
E  ch'ei  mi  dia.ciò  ,  che  ne^^orniid  Amore 
Bench"'e(tintaiot'odieiò  : 

Trammi  pur  l'ai n.  ì  ^!aI  octco , 
'De  la  arca  il  fiero  afpecto 
Pauentar  io  non  Taprò  : 


E  di  moire  o^iu  fetnbianza 
Vincerà  la  mìa  Co  '.UiZa. 


C  6 


SCH, 


^  T  T  O 


SCENA  X. 

Eteccle  • 

COsì  de 'tuoi  rigori, 
E  de  l'offerc  inficmc 
Le  vendette  fa ròsfccttro  ,c  diadema 
Jot^ofFio,  e  111  gli  idcgni! 
Ti  dono  il  cor,mi  fprezzi  5 
E  fin  ne  le  mia  reggia 
Supplicata  nVoifendi  c 
Cru  de!/upcrba  ,  almeno 
Co*l  fangiic  tuo  fodisferommi  à  pieno  ^ 
Vinca  l'Ira  ,  e  ceda  Amor  ; 
Sfoggi  rigida  beltà 
11  mio  affetto  difprcMÒ, 
Nò,  nò, nò 
Pili  fcintilla  di  Pietà 
Non  riluce  in  quefto  cof  • 
Vinca  &c. 

S  C  E  HA  XL 

E Che  minairi?OhCÌ€lo; 
Cosi  c,di  Tua  morte 
La  barbara  {'encenza 
lì.  già  palefe  in  corte , 
Tid,  Oh  DiOjContro )a  bella 

Eteocle  fi  crudele  c  ^ 
Vola  ad  Adrarto,EuriIlo,e  de  la  figlia 
Spkgagli  i  cafi  .lo  far  di  partita 

Nofti 
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Non  vuò  da  la  mia  vìca  « 
Mfé^  Che  penfì  far?  Fid.  Con  amorofo ardire 

O  coglierla  da  morte^  ò  anch'io  morire  ^ 
Zu.  Cieco ogn'ora  amante  cor 
I perigli  fiioi  non  vede , 
Tutto  tenta , 
Ncpaiienia, 

Ch'ogn^ìmprefa  ili  Amor  facile  crede 


SCENA  XII. 


J  Tra  ferree  afpre  catene 
Vittima  d'vn  lalciuo 
Perir  deue  il  tuo  benché  ancor  fci  viuo  ì 
Ma  che:d'  inutil  pianto 
Bagno  le  luci.  Ardire  ò  cor  5  ò  à  morte 
Togli  la,  vita  mia , 
O  comune  ad  entrambi  il  Fato  (ìa  • 
Anco  in  onta  d'vn  empio  Monarca 
Dà  l'orrida  Parca 
il  mio  bene  fottrar'io  faprò  : 
O*  vicino  al  mio  Sole  io  morirò  l 
A  difpetto  di  rigida  forte 
Dì  Barbara  morte 
La  mia  bella  trofeo^  non  cadrà  : 
O'ifuafiadimiavitail  fin  farà. 


rideo. 


SCE- 
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s  e  E  N  A  XIIL 


vn  Teno  da  pene 
Il  Ben,  che  bramato 
Ritardale  non  viene 5, 
Ei  ne  le  fiie  dimore 
Stanca  la  mente,e  tiranneggia il  cor&j 
BelaFigUa.del  Regno 
La  libertà  la  pace 
Sto  fofpirando.e  intanto 
Attendo  impaciente , 
Che  Tideo  riedea,  e  i  fenfi 
Mi  palefi  d'Etcocle,  e  ciò  che  ei  penfi . . 


S   C   E   N   A  XIV. 


3  Con  frettoloiipalTì 
Io  qua  ritorno.  Ad  E  doue 
Tideo  Iafciafti>  £«  In  Tebe.  Egli  m'iniiia  , 
Perche  d^acerbi  cafi 
Mifero  nuncio  i*  Ha  • 
'Ad^  (  LafTo,  che  farà  mai?  ) 
Fauella  Eiuillo.  Eu,  A  morte 
Da  Eteocle  condannac  a. 


padiglioni  d'Adrafto  ^ 


^drajìo  c. 


Eì4rillo  ^draJio 


E 


TERZO  6^ 
E  la  tua  figlia.  Adr,  Oh  Dei  che  fento>AMcora 

Non  e*  fazia  la  Sorte  ? 
Figlia, figlia  infelice  , 
Vittima  d'vn  Tiranno 
Dunque  cadrai  ?  ne  ti  difende  il  Cielo  ? 
E  ingiuflo,  edifpietato 
Dorme  fu  l'Etra  à  tua  difefa  il  Fato  > 
Saette,e  folgori 

Oziozi  in  Giel  che  fate  i 

D'vn  Rege perfido. 

Su  i'efecrabilc 

Capo  fcendete; 

Cadete  ,  sì ,  cadete  , 

E  la  ^g\\3L  à  me  ferbacc  . 

Sactce,&c, 

SCENA  XV- 

Untìgona,  Urbmte  • 

>€r^.'P  Erma  figlia,che  fai  > 
'^nt.ST  Sì  si  voglio  morir  , 
Se  per  me 

Del  mio  ben  fpcnta  è  la  fc 
Nonm'auanza 
Più  fperanza 
Diporei'vndigioir.. 
Sìsì&c. 
Difperarfi  e  vanità^- 
Ch-'ogni  amante 
Incoltante 

In  amor  fempre  farà. 
Ma  chi  fa 

Spera,fpera,e  non  languir  . 
jinn  Si,  si^voglio  morir, 

"  -  .  Ari. 


^4 
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ifr^.  Q«al  difperata  voglia 

Contro  de  la  tua  vita  (glia. 
Ti  mone  à  incrudelir  ì  Ant.  l*afpra  mia  do- 
"Jlrb.  E  qwcfta  è  del  tuo  petto 

Le  coftanza  reale  ^ 
Ant  Troppo  acerbo è'i  mio  male* 
Arb,  Ma  più  accrbo,è'l  worirtviuendo  almeno 

Potrai  fpcrar  che  ricda  vn  di  fereno 
ént.  Vuoi  che  io  viua,  io  viucrò, 

Mafperac,  che  mai  queft'alma 
Habbia  calma 
Io  non  faprò 


SCENA  VL 


'Polinice,  ^rgia  j  Sileni  % 

JPp       Aro  bene , 


Perche  mai 
Dc'tuoi  rai 
Le  fcrcnc 

Luci  mi  nicghicoh  Dio> 
f>immi^chc  t'  Iìo  fall' io  | 
Arg.  Ancor  fingi  crudele  ? 

Chiedilo  à  te  infedele  . 
Io  infedeli  Arg.  Tu  si.  Po,  Argia/c  mai 
Arg.  Taci  sleal.  Po  Oh  Dei . 
Arg.  Non  iritar'i  Numi, 
Vo,  Odimi  almen.  Arg.  Indegna 

Troppo  mi  fon  palefi 

I  tradimenti  tuoi.  P<?.  Che  tradirne  nti  ? 

Son  imiocente,Idolo  mio  .rf r^.Tu  menti  , 
Argia  v^le  parùrt,  Vó  Dhe  ferma  Argia, 
Arg  Non  voglio.  Po.  Ahi  crudo  Fato  ^ 

Credi  à  qucfti  occhi  almen, 

i-^,  Lafciami  ingrac©  , 


Voi,&c. 


De 


TERZO.  6$ 

De'  tuoi  pianti  io  me  ne  rido  , 

Non  rofpiiar  ^ 

Non  lacrimar  , 

Ch'io  non  ti  credo  infido. 

De'  tuoi  &c. 
Al  tuo  languir' 

A  tuoi  iofpir 

Sorda  mi  fè  Cupido  . 

De'  tuoi  &c. 

SCENA  XVIi 

Polinice .  Silena  • 

Poi.  TjErche  ne  la  mia  vita 

X    Tanto  rigor  Silena  ? 
Sil,V^xch'è  da  te  tradita  . 
Poi.  Io  traditor  c  nia  come , 
5e  de  Pan  ima  mia 
Vnica  fiamma  è  Aroia  ? 
SU.  Non  è  cosi.  Poi.  Dhc'toglimi  di  guai  2 

£  dimmi,in  che  peccale 
Sii.  Chiedilo  pur  à  te ,  che  lo  faprai  : 
•Ingannar  leGiouinette  . 
In  amor  douer  non  è 
Sempre  coftante 
Gì ou ine  amante 
Non  de'maì  mancar  di  fò  . 
Ingannar  &c. 
Far  inganno  a  donna  bella 
In  amor  non  è  douer 
Se  per  breu'ora 
Date  s'adora , 
Non  de  poi  cangkr  penlier 
Far  &c. 

SC£* 
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SCENA  XVIIL 

ToUnice . 

QVa!  jnganno,quaI  colpa 
^  Comraili  >  Io  non  v'inrcndo  ^ 
Oitellc .  Argia  fdcgnofa 
Mi  fogge  ?  E  perche  mai  > 
che  feci ,  in  che  peccai  ? 
In  vn  mar  di  cordoglia 
Miicro  errar  fi  vede 
fri  tanti  guai  la  mia  fpreizató  fede, 
S'à  qiieft^alma 
Dolce  calma 

Tu  non  reR<li  amico  Amore, 
Fra  tcmpcflc 
SÌ  molefte 

Haurà  fol  naufragio  il  core  ò- 
^^Jmiofcno 
Bel  fereno 

Tu  non  doni  alato  Infsiitc  • 
Tra  procelle 
Si  rnbelle 

Cadrà  abfoito  il  core  amante 

SCENA  XIX. 

•/intigona .  Orbante  • 

CHi  non  prona  il  mio  martore 
Non  sa  dir,  che  cofa  è  pena . 
Al  dolor ,  che  m'incaten  a. 
Io  non  trono  alcun  riftoro . 
Non  sà  dir  &c, 
^r^.  Ed  ogn^'or  à  dogliofa 
Signora  c  Ant.  Aìi  troppo  amore 
Con  gclofi  penfier  m'agita  il  core . 


TERZO. 
Ath.  Gràn  tormento  c  Gel o/ia  3 
5e  con  ombra 
Di  rofperto 
L'alma  ingombra, 
E  turba  il  petto , 
E  vnafieia  tirannia. 
Gran  5cc. 
Ant.  E  forza  al  fin ,  che  in  Tebe 
Io  rieda  Arbantc,  Arb.  Ancora 
Hai  figlia  vn  tal  pcnfiero  « 
Ant^  Ma  s'iìii  folo  io  (pero 
SoIIieiio  al  mi'ò penar  f  Arh,  E1  tuo  periglio 
Non  temi  5  Am,  Or  di  configlio 
Vopo  non  è ,  già  fono 
Kifoiiica  al  partire 
Arh,  Ceder  conuien  .  Anch'ioti  vuq  fcguirc 
Ant,  Dolce  Speme ,  che  nel  feno 
Lufingandoilcornii  vai, 
5e  già  mai 
Pili  fere  no 

Merta  vn  di  la  mia  CoAanza 
Nò  nò ,  non  mi  tradir,  dolce  Spcranta? 
Speme  dolce ,  che  damante 

Alma  mia  coHfoli  ,c  bei. 
Se  tu  fei 

Sol  baflantc 

A  dar  pace  à  le  mie  pene , 

Sì ,  SI  >  fammi  goder^cara  mia  fpenc  . 

SCENA  XX. 

Orbarne . 

O Vanto  acerba  3  c  fcucra 
D'Antigenaclapena  ; 
Teme  ad  vn  tempo ,  e  fpcra  > 
E  ne  l'incerto  eiiento 

Di 
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Di  Speranza^e  Timor  certo  hà  il  tormento; 
Non  è  mai  Ifeco  quel  core. 

Che  Cupido  faettò. 

Spera  vn  giorno^c  Paltro  teme , 

Ma  il  Timor  vince  la  Speme  5 

Che  gemella  con  Amore 

In  vn  fenja  Tema  entrò. 

Non  è  mai  Scc. 

SCENA  XXL 

Galena  Regia  . 
Eteocle . 

QVaWnfolito  orrore 
M'ingombra  i  fenfif  c  qua!  penfier  tenace 
xa  guerra  à  la  mia  pace  < 
Deifile  crudele .  Il  tuo  rigore  ^ 
Benché  fepolca  ancora , 
Mi  ciucciale  mi  diuora . 
Se  fparito 

Dal  m?o  core  c'I  fu©  fcren  > 
Agitato , 
Tormentato  , 
Di  Cocito 

Porto  ogn'or  le  Furie  in  fen  . 

SCENA  XXIII. 

Cleante  cm  coppa  coperta .  Eteocle  . 
C/.'pSccutor  fedele 

Xi  De*rcgi  cenni  à  te  ritorno ,  ò  Sire. 
Ecco .  Et,  Sì  ^  SI , t^intendo  :  iui  depon^ 
Al  fin  di  quellTngrara , 
Che  mi  f prezzò  riucndo. 
Scorgerò  le  vendettcs  e  Tuo  mal  grado 
Vedrò  quel  cor  al  fin ,  che  la  mercede 
Negò  Tempre  crudele  à  la  mia  fede . 


TERZO.  69 

Ivja  che  iiraiio  ?  Oh  Dio ,     fcofre  la  coffa. 
LaisOj  è  pur  quello  il  core 
Di  lei ,  che  fù  il  cor  mio  c 
O  di  cieco  furore 

Empio  trofeo  .  Ma  tu  miniftro  indeguo 
De  ?ire  mie ,  perche  fuenar  colei 
Ch'c  il  Sol  degl'occhi  miei  f 
Ci,  Signor.  Et.  Barbaro  taci , 
Togliti  à  me  dauante, 
Fuggi  dal  mio  femhiantc. 
Ma  voi  reliquie  amate 
De  l'eftinto  mio  bene 
Ne  l'acerbe  mie  peue 
L'ombra  di  lei  col  mio  dolor  placate  ; 
Ch'io  qiti  vi  fàcio  intanto . 
Co'fofpiri  l'efequie ,  e  in  vn  col  pianto. 
Dolce  cor ,  che  ancora  efangue 

Vita  Tei  de  la  mia  vita  y 

Ioti  bacio,mentre  langiic 

Dal  dolor  l'alma  ferita , 

SCENA  XXIII. 

Cleante  con  fpada  à  la  mano 
Eteocle. 

C/.  TJ  Iferba  alto  Monarca 

XX.  A  maggior  male  il  diioIoS  e  di  fe  ftc(fo 
Ornai  ti  caglia.  Et.  A  che  ne  vieni  ancora} 
Di  più  lunoa  dimora 
Vopo  none:  poiché  Pi  nfìda  plebe 
Tradì  la  Reggia  ;  ed  il  nemico  è  in  Tebe , 
Et,    Fier  Deftin^  Sorte  ria,  Fati  crudeli , 

Ghc  più  vi  reità  à  tormentare  vn  core  ? 

Con* 
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Contro  vn  Regnante  il  barbaro  rigore 
Sfogaftc  ancor  de  le  volh'irc^  ò  Cieli? 
Fier,  &c, 

C/.  Che  più  tardi  ?  Dhe  fegui  ^1  mio  configl  105 
Fuggi,  fuggi.  Signore,  il  tuo  periglio , 

E  iaià  ver,  che  il  mondo 
Fuggir  mi  veda  ?  ah  nò.  Ma^chefar  deggio. 
Infelice  Regnante  3  Inutil  pondo 
M  è  quefto  fcettro.  Or  à  che  porto  al  crine 
L  aureo  diadema  ?  Itene  ò  regie  infegne, 
Ice  lungi  da  me  ; 

Che ,  fe^l  regno  perdei ,  non  fon  più  Rè  ^ 

SCENA  XXIV. 

^draHo .  Toiinice .  ^rgia  ,  Silena  poi 
Cleante  >  e  Deifile  « 

S*è  vinto  Campioni 
Vittoria ,  vittoria: 
D'Adrafto  la  Gloria 
Intorno  rifuoni. 

Vittoria.  &:g, 
CL  O  de  l'Argino  foglio 
Poderofo  Monarca  ,  Io  quà  t'arreco 
Deifile  la  bella.^^r.  Oh  Ciel,  che  miro  ? 
Figlia.        mio  Genitore. 
Jldr.  Quanto  ne  gode  in  riuedcrti  il  core: 
Mà  dimmi ,  e  come  amico 
X'iiiuolaftì  al  morir  ?  ci.  Io  di  fua  morte 
Miniftro  eletto ,  entro  ìi  fcgreto  albergo 
L^afcofi,  &  in  fua  vece 
D'vccifa  fera  il  core 

Ad  Etcocic  arrecai,  Adr.  Felice  inganno , 
l^cl.  Mà  quà  giunge  il  T^lranud  | 

SCE- 
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SCENA  XXV. 

T ideo  conduce  Eteocle  incatenato  i 
TÌ4,    A  Le  tue  regie  piante 

XJL  Catenato  di  Tebe  ecco  il  Regnante 
JEf,    Dhe  toglimi  di  vita  inuido  Fato  s , 
E  s'à  pili  acerbi 
Sdegni  ancor  non  mi  nferbi , 
Tronca  del  viuer  mio  Io  flamc  odiata  : 
Dhe,  &c, 
Adr,  De  le  tue  tirannie 
Raccogli  Eceocle  ^ft^tti .  In  cotal  gnìU 
Chi  In'j  altrui  cadute 
Erger  fi  vuol  fubiimc 
Ne  le  proprie  mine  il  Cielo  opprime  ' 
Ma  tempo  è  ornai,  che  ceda 
Marte  ad  Amor  :  in  fi  beato  giorno 
fecondo  ànxc  di  Palme ,  e  di  Trofei , 
Vuo ,  che  fian  celebrati 
I  Regali  Himcnei 
Dcjfife.  Dff/.  Signore 
AdK  Porgi  à  Tidco  la  de'/lra . 

SCENA  VLTXMA. 

^ntìgona.elifHdetti. 
rfw.CErmainfedcl.chcfai? 

.  p'tteocle  àia  Germana 

Mi»,  mira  chrt  "  '«'°  '"S"'». 
Ti  donò  traditore  : 

P'Antigonail  fembiantc 
NonnconofcijODio^ 

Quel]'- 
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Quell'infelice  ,  sì  .quella  fon  io .       (  mio 
Dei,  i  Che  {Iraiiagaiìze  l  )  Tid,  Or  che  farai  coi- 
Ant.Tw  taci  ancoij  Tid^Son  vinco,  ecco  pentito 

Ti  rendo  il  cor    E  tu,  bella,  perdona  , 

Se  per  altra  ti  lafcio. 
Dei  A4:anta  fede  io  cedo. 
^»/^Dici  da  veri  Tid.  Non  fingo? 
^;2if  Dolce  fpofo  adorato  [    . , .a- 
r/i.Dolcefpof4  adorata    f  A'^^"''  «^'"S^- 
-^^i^K.Fclice  auenimenro  Po/,E  tu  Signora 

Placafti  l'ire  ancora  ? 
Arg,  Dèi  tuo  amor  Polinice 

Rcfagià  certa  io  fono.  •      O  me  felice, 
V  Anf^  Oi  ili  li  lieto  giorno 

Alto  perniano  appiedi  ttioiproftrata 

D'Etcocle  in  don  la  iibcrtace  imploro . 
Adr.[  Magnanima  pietà)  PoL  Nulla  a*cuoi  prie- 

Da  melìa,che  (ì  neghi.  Ecco  tifciolgo    {  ghi 

EteocIe,ed  ogni  ofrefa 

Dono  in  preda  à'I  oblio . 
■E/.O  generofo3  anch'io 

SceurOj  Diadema,  Impero 

Ti  rendo,  e  folo  in  force 

Deifilc  m'impetra  oggi  in  conforue. 
Poh  Sire.  Adr,  T'intendo,  Figlia, 

Anco  de^'cuoi  fponfali 

Goder  coniiicn,  Deif.Sz  cosi  Vuole  il  Fato 

EccoEreocle  la  defrra.  £r.O  me  beato  ^ 
T^BÌf.  1  Dolcezze  d'amore 
J^t,  j  ^  Beatemi  il  core. 
Arg.  7  Nel  feno  ridenti . 
l'ai,  X  ^  Piouete  concenti. 
An  t,  X  In  piaci  da  calma 
Tid,  T  ^  Tranquillifliralma. 

E  refo  giocondo  (  Mondo. 

Rida  iiCiel,  rida  Tebe,  e  nda  il 
//  Fine  del  Drammfi, 


VI 


